
confronti degli zingari? Secondo lei

sono di nuovo a rischio di violenza?

«Certo, ci sono stati vari attacchi vio-
lenti contro i rom, dall’Ungheria
all’Italia, passando per la Francia. Le
frontiere europee sono scomparse
per tutti tranne che per i rom... È la
ragione per cui non bisogna lasciare
politici ignoranti parlare senza misu-
ra, senza consapevolezza del peso
delle loro dichiarazioni. Sparlare
dei rom è come lanciare i cani su di
loro. Chi, come noi o come i media,
deve opporre resistenza, come è av-
venuto quest’estate in Francia per
ostacolare le espulsioni. Il mio ruolo
di cineasta è stato quello di allertare
su cosa sarebbe successo appena al-
cuni mesi dopo aver girato il film: mi
sentivo che la nostra epoca avrebbe
riprodotto una “eco” degli anni 30.
Certe “soluzioni” politiche hanno
avuto e hanno ancora come scopo di
“rendere invisibili” gli zingari».
Perché ilnomadismo, la libertàe ladi-

versità fanno così paura all’Europa.

Forse perché la sua è una geografia

stanziale, sedentaria, fissa?

«Da sempre l’Europa ha nutrito una
forma di “repulsione” nei confronti
degli zingari, ma oggi come mai il
suo mondo è stretto, gretto, meschi-
no, pieno di moralismo e di consumi-
smo. Le popolazioni europee mo-
strano una drammatica “chiusura”
mentale. In questo mondo ottuso, i
diversi sono visti male. E il popolo
rom spicca in “visibilità” ancor di
più, perché vive la sua libertà in mo-
do totale, senza freni. Non a caso ho
intitolato il mio film Libertà (ma
Korkoro nel film risuona anche in
un’altra parola Chorchoro che in ro-
manè significa solo, povero, nda)».
Riconoscendo l’importante contribu-

to del popolo romalla cultura di ogni

Paese che ha attraversato, con le sue

vastecontaminazioniartigianaliemu-

sicali, un’Europa che lo “annulli” non

sarebbe più impoverta, meno Euro-

pa?

«Il popolo rom ha contribuito immen-
samente alle varie culture, nel tra-
smettere arrivando dalla profonda
India, una carovana di storie orali, di
parole nuove, musiche e danze,
“savoir-faire” e tecniche (come i lavo-
ri in ferro battuto o in altri metalli).
Gli zingari sono come api. Senza di
loro non ci sarebbero più fiori né al-
beri. Senza di loro il flamenco sareb-
be solo un vago rumore di tamburi e
violini: non sarebbe il flamenco!»❖

Memoria cancellata

«Il genocidio dei romche
ha fatto 500milamorti in
tutta Europa è negato,
nello stessomodo in cui
è negato lo stesso popolo»

D
ue giorni dopo la mani-
festazione del 14 di-
cembre sono su via del
Corso, poco oltre piaz-
za del Popolo, e devo fa-

re un bancomat. Il primo è bruciato.
Le mani nelle tasche del cappotto, il
berretto calato sulle orecchie per ri-
pararle dalla neve annunciata, arri-
vo davanti a un vano con tre o quat-
tro macchine, protetto da una porta
vetro blindata che si apre inserendo-
vi la tessera. Appartiene a una banca
francese, cosa che mi fa pensare a Je-
rome Kerviel, il trader trentenne con-
dannato a cinque anni di prigione e
un risarcimento di 5 miliardi di euro
a Societé Générale, corrispondente
al buco nel bilancio di cui lui solo è
stato ritenuto responsabile. «L’uo-
mo più povero d’Europa», qualcuno
lo ha chiamato. Su Facebook ci sono

gruppi che raccolgono piccole offer-
te per aiutarlo a pagare un debito
che impiegherebbe circa 170 anni
ad appianare. Ma la cabina intatta di
via del Corso è di Bnp Paribas, la ban-
ca più grande di tutto il mondo e, se-
condo i rating più recenti, una delle
più solide. In Italia ha prelevato la
Bnl travolta dallo scandalo Bancopo-
li, ha resistito meglio alla crisi del
2008, ha incassato aiuti governativi
commisurati alla sua grandezza, è ri-
partita subito a scalare la maggiore
banca del Belgio, si sta espandendo
a mercati nuovi, dalla Turchia alla
Polonia.

Non c’è alcun nesso fra questa vi-
cenda e le fiamme dei manifestanti
cui questa lucente stazione di servi-
zio del denaro è scampata, nemme-
no l’equazione che quanto è stato in-
vestito dagli Stati per salvare le ban-
che si sta abbattendo come tagli sul-
la spesa pubblica, visto che, in que-
sto caso, è la Francia ad aver pagato.
Ma credo che daremmo un sostegno
più utile agli studenti se cercassimo
di capire come funziona in concreto
l’economia globale da cui, malgrado

maturità o laurea, si accingono a
essere tagliati fuori. «No future» è
uno slogan ripetuto da quando ave-
vo diciott’anni. Allora era vero per
i minatori e gli operai non solo del-
la Gran Bretagna thatcheriana,
mentre chi è andato all’università,
poi si è talvolta inserito nei rami
emergenti della new-economy o
del terziario, inclusa la finanza spe-
ricolata, ma una parte sempre cre-
scente ha cominciato a cavarsela
con contratti più precari, con pro-
spettive di carriera più bloccate.
Per quelli venuti dopo, la forbice si
è ancora più allargata. Sino ad arri-
vare a oggi, quando il dato quanti-
tativo è diventato qualitativo in
modo pressoché totale, e chi in Ita-
lia riuscirà a salvarsi, lo farà grazie
alla famiglia che ha alle spalle. Per
questo, anziché ripetere che chi ha
diciotto anni oggi è arrivato al mini-
mo di futuro prospettabile dal do-
poguerra, vorrei che fossimo in gra-
do di spiegare come funzionano i
derivati azionari e i mutui avvele-
nati che circa un mese fa hanno
mandato sul lastrico gli irlandesi,
inclusi molti italiani giovani che lì
avevano trovato un lavoro. O cosa
significa quando la banca grande
mangia la banca piccola, quando
lo stesso darwinismo si abbatte sul-
le aziende, quando il mondo occi-
dentale fornisce sempre meno lavo-
ro legato alla produzione industria-
le.

Vorrei, soprattutto, essere in
grado di analizzare quanta parte
del debito pubblico di uno Stato co-
me l’Italia sia frutto della crescente
corruzione, come all’inizio dell’an-
no giudiziario ha denunciato il pre-
sidente della Corte dei Conti: cor-
ruzione e concussione in senso
stretto, prebende e clientele, appal-
ti pubblici gonfiati, fondi dirottati
per agli amici di cordata che gesti-
scono scuole e sanità privata. Pri-
ma di vagheggiare un mondo più
giusto e solidale perché chi accusa
l’esclusione è incazzato, vorrei met-
termi a fare i conti della serva, af-
fondare il dito nella piaga dei soldi
volatilizzati che non farebbero una
differenza nei termini di redistribu-
zione, ma potrebbero servire per la
ricerca, per l’istruzione, per la cul-
tura, persino per le imprese che po-
trebbero dare lavoro ai ragazzi.
Chiamare in causa sindacalisti e
economisti disponibili a fornire il
loro sapere e a rivederlo. Comincia-
re a muoversi a partire da ogni tas-
sello di possibilità che ponga non
solo la generazione degli studenti
al di sopra del numero zero che esi-
ste solo in matematica. Sapendo
che però la matematica non è
un’opinione e, per questo, ha il po-
tere di inchiodare.❖
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Unbancomat bruciato
«ci spiega» perché
non c’è futuro...
La precarietà endemica dei giovani: oltre la denuncia proviamo
a capire comeequanto i derivati azionari e imutui
avvelenati, la corruzione e la concussione, ci distruggono la vita

La passeggiata

Bancomat in fumoDopo lamanifestazione degli studenti a Roma
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Cristina
Comencini

CristinaComencinisulMonteRosasulsetdelsuonuovofilm«Quandolanotte», tratto
dal suo omonimo romanzo . La regista sta ultimando le riprese del film in cui sono previste
scene girate ad alta quota, in situazioni davvero estreme: a 3000metri di altezza, 30 gradi
sotto zero, sotto tormente di neve. Filippo Timi eClaudia Pandolfi sono i protagonisti.
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